
LA GIOIA, FRUTTO DELLO SPIRITO 
Un tema che caratterizza la spiritualità 
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Torno a rileggere queste pagine che portano ancora l ’im pronta 
della circostanza da cui hanno avuto origine.

Sono l ’eco delle conferenze tenute alle Suore d e ll’«  A uxilium  » 
n e ll’anno 1981 allo  scopo di disporre meglio il loro animo alla cele­
brazione del prim o centenario della  morte di S. M aria Domenica M az­
zarello , loro Confondatrice.

Ho preferito  lasciare a queste pagine la forma della  libera com­
posizione, essendo esse piuttosto l ’espressione di una sorta di conver­
sazione che non u n ’esposizione sistem atica.

I l tema scelto è stato, in fatti, trattato  senza i l  rigore e le esigenze 
letterarie  di un discorso scritto . È soltanto la testim onianza di un ’espe­
rienza legata a una vera collaborazione. È il fru tto  della scoperta della 
grazia propria delle  F ig lie di M aria  A usilia trice p iuttosto che di una 
riflessione tecnica.

Q uesta partico lare prerogativa comporta due elem enti che nel­
l ’opera educativa delle F iglie di M aria A usilia trice si trovano perfetta­
m ente un iti ed arm onizzati: la preoccupazione di non rifiutare alle 
future form atrici alcun contributo del progresso n e ll’ambito delle scienze 
d e ll’educazione e nello stesso tempo di m antenere profondamente vivi 
e sempre esp lic iti il contatto e l ’ispirazione della carità d iv ina.

M i è sembrato che, m ettendo in risalto  ta le caratteristica del 
lavoro delle F ig lie  di M aria A usilia trice  sulle orme della loro Confon­
datrice, avrei potuto orientare la  loro riflessione verso ciò che, nello 
sforzo educativo, è il segno evidente della riusc ita : la  gio ia.

La g io ia che, irradiandosi dal volto di M adre M azzarello su tu tte 
quelle  che la seguono, è senza dubbio ciò che sorprende e spesso con­
quide chi ne fa esprienza d iretta .

Possano queste poche riflessioni rinnovare oggi per il bene della  
nostra m issione quella preghiera e quella gratitud ine che allora susci­
tarono in noi.
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L ’uomo d ’oggi cerca la  lib ertà  e si accorge che, se non sa per che 
cosa la  cerca, la  lib ertà  può condurre dappertutto . L ibertà perché? La 
risposta si m anifesta molto chiaram ente quando si cerca d i vedere la 
lib ertà  nella sua radice e nel suo fine che è l ’amore di D io: liberi 
per am are.

La lib ertà , che è insiem e condizione e conseguenza d e ll’amore di 
Dio, porta con sé dei fru tti. S. Paolo, a lla  fine de lla  le ttera  a i G alati, 
analizza i fru tti dello Sp irito . Dopo la carità , vicin issim a ad essa, c ’è 
la  g io ia. I l frutto  dello Sp irito  è carità-gio ia (cf G al 5 ,22 ).

Credo che insiem e con la  lib ertà , quando ne abbiamo trovato la 
rad ice, dobbiamo ferm arci a riflettere su lla  gio ia che m i sembra carat­
teristica delle F ig lie  di M aria A usilia trice.

Sono rim asto m eravigliato , leggendo le lettere d i S. M aria Dome­
nica M azzarello, nel vedere a che punto e lla  sia preoccupata di trovare 
neH’anim a delle sue figlie questo tratto : una gio ia vera e semplice.

Q uesta g io ia che è propria della vocazione delle F ig lie  d i M aria 
A usilia trice non è soltanto una realtà um ana, è qualcosa d i molto più 
profondo. Dobbiamo subito essere a tten ti a l l ’equivoco. Non è una gioia 
qualunque la  g io ia delle F ig lie  d i M aria  A usilia trice quale la vuole e la 
chiede M adre M azzarello. È una gio ia d iversa da quella puram ente um a­
na perché può rim anere anche quando non c ’è p iù  nessun p iacere, quan­
do non c ’è p iù  nessun incoraggiam ento interno o esterno.

Non è neppure un semplice ottim ism o o quella specie di en tusia­
smo provocato da una sorta di lavorio  psicologico. O ggi, ab ituati a 
prendere le cose dal lato pedagogico o psicologico, siamo disposti a 
pensare così la  g io ia cristiana. C ’è qualcosa d i giusto  in  questo. M a 
per noi l ’ottim ism o non è un valore in  se stesso: l ’ottim ism o è un 
dono d i natu ra, non un artificio . La nostra gio ia non è di questo 
genere: è la  g io ia che nasce d a ll’am ore, è la  gioia quale frutto  dello 
Sp irito , cioè la g io ia d i u n ’anim a liberata  dallo  sviluppo d e ll’amore.

D irei d i p iù : a mio parere la  g io ia delle F ig lie  di M aria A usilia trice , 
quale la  vede e la  vuole M adre M azzarello, ha un carattere o rig inale. In 
francese vi è u n ’a ltra  parola per dire g io ia, è a l l e g r e s s e .  Ho visto  che la

1 « ... La gioia che S. Paolo considera come un primo segno dello Spirito 
e che [S . M aria Domenica] non si stanca di raccomandare. Quante volte S. M aria 
Domenica la esige dalle sue figlie [ . . . ] .  Perderla, sarebbe perdere il  f in e »  ( G a r ­

r o n e  G.-M. Card., P re fa z io n e ,  in : P o s a d a  M.E. (ed.), L et t e r e  d i S. M aria D om en ica  
M azzarello , C o n fo n d a tr i c e  d e l l ’i s t i t u t o  d e l l e  F ig lie  d i M aria A u silia tr ice , Roma, 
Istituto FMA, 21980, 13. Citerò: L ette r e .
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parola a l le g r ia  è una parola p referita da M adre M aria Domenica: ciò è 
chiaro nelle sue le ttere .2 In francese la  parola a l l e g r e s s e  significa qualcosa 
che zam pilla dalla  g io ia, che ha bisogno d i m anifestarsi, che ha bisogno, 
d ire i, di cantare.

Non è un artificio , ma un carattere tipico della  gio ia propria dello  
spirito delle F ig lie di M aria A usilia trice . Per questo mi piace usare la 
paro la a l le g r ia ,  proprio per indicare questo tipo di g io ia quale la  grazia 
dà a uno, ma non necessariamente a un altro .

Prim a di passare a trattare un punto partico lare, vorrei ferm arm i 
un poco su questo tem a generale della g io ia. A nzitutto  vorrei segna­
lare che questa g io ia , in sé, non è una o rig inalità , ma è qualcosa che 
appartiene al bene comune di tu tta  la  Chiesa, a quelli che sono d i C risto .

Nel Concilio, quando si è posta la  questione della  v ita relig iosa, 
tan ti d i noi, della  Com m issione, non eravamo disposti ad assegnare 
un capitolo d istinto  a lla  trattazione sui re lig iosi, allo  scopo di eviden­
ziare che c ’è una sola destinazione per tu tti: siamo tu tti chiam ati alla 
perfezione della  carità e non si en tra nel regno d i Dio senza d i questo. 
Avremmo voluto che si vedesse che la  v i ta  r e l i g i o s a  è  s o l t a n t o  d o ta ta  d i  
m ezz i o r ig in a l i  p e r  e s s e r e  c o m e  g l i  a ltr i. È paradossale, ma è così. A i 
relig iosi, quando mi trovavo nella diocesi d i Tolosa, dicevo: «  Siete 
eccezionalmente come g li a ltr i. N ien t’altro » .

I relig iosi hanno la comune destinazione della  carità perfetta , ma 
mezzi d iv in i o r i g in a l i  per poter entrare in questa strada. Per le F iglie di 
M aria A usilia trice è molto u tile  tenere presente che non si tra tta  d i un 
dono che le m ette «  a parte » . S i tra tta  di un dono essenziale della  v ita 
cristiana che è dato loro ad un grado e con dei mezzi eccezionali.

La gioia della  quale dobbiamo parlare —  scartando g li equivoci 
che ho detto —  è un dono essenziale d ella  v ita cristiana.

Quando si considera la  vita d i M adre M azzarello si vede a che 
punto e lla  sia come g li a ltr i. Non c ’è niente in questa v ita che faccia 
lontanam ente pensare che Dio abbia fatto  d i le i una donna ignara 
dei norm ali im pedim enti e difficoltà comuni a tu tti. Tutto  è semplice 
nella sua vita.

La vita cristiana sembra —  per usare un term ine che nel lin ­
guaggio comune ha un significato piuttosto peggiorativo —  una vita 
banale. Q uesta «  banalità » è il segno della  verità . Non c ’è stato nella

2 Cf L ette r e  11, 14, 28, 29, 32, 34-36, 39, 41-43, 45, 47, 49, 51, 52, 55-58,
60, 61, 63, 66.



22 Gabriel-Marie Garrone, Card.

v ita d i S. M aria Domenica n iente che non sia ciò che Dio dà a tu tti, 
anche se vissuto ad un livello  eccezionale.

I l carism a della gio ia è un frutto  dello spirito che tu tti i battezzati 
ricevono; le  F ig lie  d i M aria A usilia trice lo ricevono a titolo eccezionale. 
A mio parere questa eccezionale comunicazione della  g io ia, frutto  dello 
Sp irito , è data alle F iglie di M aria A usilia trice a causa della  loro m is­
sione educativa.

O ggi vediam o chiaram ente come sia assolutam ente necessario che 
i giovani possano scoprire nelle persone che hanno l ’incarico di for­
m arli questa gio ia, che è il segno di una vita riuscita , il segno —  che 
tu tti noi comprendiamo bene nella sua radice —  che si è raggiunto 
l ’equilibrio  vero e la fonte della propria vita.

Questo segno di una vita riuscita è non soltanto un vantaggio per 
chi insegna ed educa, ma una necessità. Io credo che il dono, il carism a 
della  g io ia, d e ll’a llegria n e ll’is t itu to  delle F ig lie  di M aria A usiliatrice 
sia dato da Dio in vista di questa responsabilità d i formazione: è neces­
sario perché i giovani possano trovare nei loro form atori il segno di 
una v ita riusc ita , cioè di una v ita  che ha trovato Cristo.

T ale gioia può essere considerata sotto vari aspetti. Non è diffi­
cile d istinguerli benché siano legati tra di loro.

C ’è  la  g io ia  d i  a m a r e  D io . Non c ’è gioia superiore a questa: c 
g ià la  gioia del cielo che com incia. In questo mondo tale gioia c 
aperta a l l ’uomo.

C ’è  la  g io ia  d i  fa r  c o n o s c e r e  D io. È la gio ia di chi è incaricato 
dal Signore, in forza della sua vocazione, di far trovare Dio agli a ltri.

C ’è  la  g io ia  d i  s e n t i r s i  a m a ti d a  D io. È una gioia più difficile di 
quella di am are Dio. È difficile, probabilm ente perché sapendo che cosa 
siamo dobbiamo credere che Dio ci ama.

Io credo che ci sia però un altro aspetto della gioia che non dob­
biamo dim enticare perché mi pare che in M adre M azzarello sia molto 
presente: è  la  g io ia  d i  s p e r a r e  i l  c i e l o .

La gioia che viene dalla  speranza è un richiamo molto forte in 
S. M aria Domenica, sia pur espresso in term ini molto comuni, secondo 
il suo modo di fare che non cerca mai di apparire e di d istinguersi. 
E lla parla la  lingua del catechismo, una lingua sem plicissim a. N elle sue 
lettere questo pensiero del cielo ritorna spesso.3

' «  ... I l cielo, il paradiso è il fine di tutte le aspirazioni, verso cui si è conti­
nuamente tesi; è il luogo d ’incontro promesso al di là del tempo, verso cui 
S. M aria Domenica stimola instancabilmente le sue figlie » ( G a r r o n e  G.-M. Card., 
P re fa z io n e , in : L ette r e  12-13).
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1. Gioia di amare Dio

Vorrei aiu tare a riflettere su lla gio ia d i amare D io, su lla g io ia che 
nasce dall 'amore d i Dio. E, com plem entariam ente, su lla g io ia che nasce 
dal sentire Dio amato.

M a vediamo prim a la  g io ia d i amare Dio. Crediamo che Dio è fe­
lice? Crediamo che Dio ha in sé una vita profonda, per noi im penetra­
b ile?  Ed esprim iam o, certo come si può con le nostre parole umane, 
con le nostre parole teologiche, che però hanno radice nel V angelo, la 
nostra fede profonda nella T rin ità? Dobbiamo pensarci, non per trovare 
la  spiegazione d e ll’Unità T rina d i Dio, ma per renderci conto che in Dio 
c ’è una v ita  profonda d i amore, così profonda che c ’è in lu i una gene­
razione e che c ’è una Persona che esprim e questo amore del Padre e del 
F iglio.

In certi m omenti della  v ita accade questo: non ci pensiamo troppo, 
ma andando a ritroso ci accorgiamo che il pensiero di Dio come Padre
—  e non lo possiamo pensare come Padre se non come avente nel suo 
seno la generazione del suo Figlio —  ci dà l ’impressione d i essere asso­
lutam ente arriv ati a l fondo, o ltre i l  quale non si può procedere. Rico­
noscere questa v ita in terna d i Dio che si esprim e nella T rin ità  è per 
noi il punto in cui l ’anim a umana trova il vertice della verità e dunque 
il vertice della gioia.

Non c ’è altro  al di là di questo amore che sta in Dio. che si vive 
da tu tta  l ’etern ità  in Dio e che ci è aperto da Cristo come una pro­
messa di comunione. Bisogna credere alla  v ita profonda di Dio ed es­
sere capaci d i m antenerci accanto a questa v ita  profonda che non può non 
essere una v ita di g io ia infin ita. La gioia interna d i Dio nasce d a ll’amore 
che in Dio si sviluppa tram ite questa generazione eterna nello Spirito 
Santo.

Dio non rifiu ta  a noi questa possib ilità di comunicare a lla  sua 
g io ia. Con d isin teresse per l ’im m ediato noi dovremmo pensare che Dio 
ci chiam a a conoscere la  sua gio ia da vicino. Dobbiamo avere il coraggio 
della contem plazione. I l vocabolo c o n t e m p la z io n e  noi lo sentiam o come 
un po ’ presuntuoso. A noi c o n t e m p la z io n e  suona come una cosa da 
ricchi sp iritu a li. Dio ci chiam a a questo. Q ui sta la  fonte della nostra 
gio ia. La speranza che abbiamo è appunto che questa g io ia in terna di 
Dio noi stessi la  possiamo provare. Dobbiamo dunque fin da adesso 
avere il coraggio d i d ire a Dio che siamo lie t i che E gli sia D io, che 
abbia in sé quella v ita profonda di amore nella quale c ’è la  possibilità 
d ’irradiam ento d i una gioia infinita.
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Pensiamo a Cristo. Dobbiamo ritrovarlo  nei m omenti in  cui egli 
si riv e la , essere capaci d i rim anere senza parole dinanzi a l l ’anim a di 
Cristo che si apre a noi: «  T i benedico, o Padre, Signore del cielo e 
della  terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli 
in te lligen ti e le hai rive late  ai p ic c o li»  (M t 11 ,25). Siamo chiam ati a 
questa g io ia di Cristo dinanzi a suo Padre.

Quando chiediam o a Cristo che cosa d ire nella pregh iera, eg li ci 
dice d i godere che Dio sia Dio: «  Padre nostro che sei nei c ie li, sia 
santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta  la  tua volontà... » . 
È straordinario  che, in trodotti a l l ’atteggiam ento d i pregh iera, siamo 
chiam ati a questo amore d i Dio che ci dà la  g io ia di pensare a lu i, di 
chiam arlo «  nostro Padre » , d i sperare che possa esserlo anche per noi 
e che lo sia.

T utti g li a ltr i aspetti della gioia trovano in questa capacità d i con­
templazione della gioia in terna di Dio la  loro fonte. Siamo fatti per 
questo: Dio ci ha chiam ati a essere suoi fig li, ad essere in Cristo parte­
cip i d e lla  sua v ita , ch iam ati a lla  comunione col Padre, come dice S. Gio­
vanni (cf l  G v  1 ,3).

Un mezzo per co ltivare la gio ia d i am are Dio è quello  di m ettersi 
in comunicazione con le  persone che, attorno a noi, amano Dio. Prim a 
di tu tte la V ergine M aria . Chi può esprim ere l ’amore d i Dio presente 
nel cuore della  V ergine? Chi d irà a che punto i san ti, S. M aria Dome­
nica per esem pio, hanno trovato ciò di cui stiam o parlando nella re­
lazione e nel contatto con la M adonna?

Pensando a S. M aria Domenica noi non pensiamo ad un ricordo sto­
rico; e lla  v ive, non è m orta: vive in Dio. E dunque, quando siamo d i­
nanzi a lla  sua v ita , quando noi la  vediamo nel suo amore semplice di 
Dio, quando per esempio dice che non può passare un quarto d ’ora 
senza pensare a D io,4 noi la  contempliamo im m ersa nella profonda gioia 
dello stesso Dio.

La legge che Cristo ci ha dato in questo mondo —  am are Dio 
sopra ogni cosa e amarci fra d i noi in Dio —  è la  stessa legge che vi 
sarà nel cielo. R itroverem o questa gio ia di sentire Dio amato dalla  V er­
gine, amato dai san ti, in  un modo pieno, nel Paradiso. In questo mondo 
siamo separati g li uni dagli a ltri per difficoltà legate a lla  nostra condi­

4 C f  D ep o s iz io n e  d i S r .  Petronilla Mazzarello, in : S a c r a  C o n g r e g a t i c i  R i t u u m ,  

Aquen, B ea ttifica tion is e t  ca n on iz a tion is  S e rv a e  D ei M ariae D om in ica e  M azzarello , 
P rim a e A n tistita e ln s t i t u t i  F ilia rum  M ariae A ux ilia tr icis , P o s i t io  s u p e r  v ir tu t ib u s , 
Sum m arium  s u p e r  d u b io , Romae, Guerra et Belli, 1934, 215.
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zione di v ita , a i lim iti d e ll’esistenza um ana, così che non è sempre pos­
sib ile la  m utua apertura agli a ltr i. C ’è un m istero che non possiamo pe­
netrare e che non rende possib ile la comunione perfetta in questo 
mondo. Quando saremo nel cielo tutto sarà trasparente.

Un motivo della gio ia nel cielo sarà trovare Dio n e ll’anim a della 
Vergine, d iventata per noi trasparente, n e ll’anim a dei santi e d i tante 
anime che am iam o: lì sarà la  comunione perfetta.

La strada che ci fa entrare nel vero campo di ciò che chiam iamo 
« contemplazione » è la  v ita in teriore presa a lla  sua fonte.

Appoggiandoci però a l l ’amore che g li a ltri hanno per Dio, dobbiamo 
essere d iscreti e m antenerci al posto che Dio ci dà. Nel Vangelo ci dice 
di non occuparci troppo degli a ltr i: a S. P ietro  che chiede che cosa 
sarà d i G iovanni il Signore risponde: «  Che im porta a te? »  (Gv  21 ,22 ). 
Dio sa che cosa ha da fare con g li a ltri e non ce lo comunica, non ci 
perm ette d i entrare n e ll’anim a di un altro per sapere com’è, come egli 
la tratta . Questo è i l  segreto di Dio e d e ll’anima.

Una com unità che entra così nel campo della  contem plazione, cre­
dendo cioè a ll ’amore degli a ltr i per D io, è una com unità che trova ve­
ram ente la  strada d i una v ita  comune molto discreta e fraternam ente 
rispettosa d i ognuno, ma legata da vincoli profondi.

O gni giorno nella celebrazione eucaristica la  nostra unione ci viene 
dal fatto  che possiamo vivere dello stesso Pane, d e ll’unico Pane. Siamo 
veram ente «  uno » ,  noi che partecipiam o a lla  stessa E ucaristia. Si può 
avere, si deve avere una m anifestazione sempre più grande della gio ia 
che viene da ta le  comunicazione nella pregh iera, nella lode quotid iana, 
dove tu tt i noi diciam o a Dio, ciascuno come può, il proprio amore.

Nel libro Lo s p i r i t o  d e l la  l i tu r g ia  d i Romano G uardin i c ’è un ca­
pitolo nel quale l ’A utore cerca d i in terpretare il modo con cui la  Chiesa 
intende la  preghiera com une.5 E gli sotto linea come nella preghiera co­
mune Dio ci chieda un grande sacrificio: ci chiede d i prendere delle  pa­
role che non avremmo forse né il pensiero, né il gusto d i prendere; per 
le esigenze del bene comune siamo obbligati a fare come gli a ltr i, a 
usare le stesse parole degli a ltr i, ad esprim ere il nostro amore a Dio in 
term in i che non sono nostri. Ciò richiede un grande sforzo d i distacco 
da noi stessi: la  preghiera comune richiede che noi sacrifichiam o il no­
stro gusto agli a ltri.

L ’amore fraterno non è una carità in più rispetto  alla  carità verso 
D io, ma è la  carità verso Dio che si traduce nella comunione m utua.

5 Cf G u a r d i n i  R., Lo s p ir it o  d e l la  li tu rg ia ,  Brescia, Morcelliana, 1961, 70-80.
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Non dobbiamo essere delle  anime che pretendono di am are Dio nel­
l ’esaltazione c in modo id illico : tutto deve essere molto semplice.

Come occorrerebbe che ogni F ig lia  d i M aria A usilia trice si ren­
desse consapevole di essere chiam ata a trovare in Dio la fonte della  sua 
g io ia : essere lie ta  che Dio esista , che Dio sia am ato, prim a d i pensare 
a se stessa. A llora tutto il resto segue, anche tu tti g li a ltri aspetti com­
p lem entari de lla g io ia, che sono come fium i d iversi che hanno però 
nella g io ia d 'a m a re  Dio la  loro sorgente.

2 .  Gioia di far amare Dio

Più la nostra anim a si fa contem plativa, più si m ette dinanzi a Dio 
e raggiunge il Signore con la gioia che è legata a questo incontro. Non 
si può incontrate Dio senza che la  gioia venga a noi.

Non è un dono solo per noi: incontrando Dio, incontriamo l ’amore 
vivo e dunque s ia mo di fatto come trascinati fuori di noi. P iù l ’amore 
contem plativo è sincero, più ci porta fuori di noi, perché q u est’amore 
è lo Sp irito  Santo, quello Sp irito  che il giorno di Pentecoste è apparso 
agli Apostoli sotto l ’im m agine del fuoco. I l fuoco non si può m antenere 
chiuso, ci trae fuori di noi.

M arie de l'ìIncarnation G uyart, una O rsolina francese del XVII 
secolo, che ha lavorato in Canada, ha vissuto in modo straordinario 
questo amore di Dio che si è trasform ato in uno slancio incontenibile 
di fare am are Dio. N elle le tte re  scritte al fig lio  che aveva lasciato  in 
Francia si percepisce il lavoro di Dio in quest’anim a. Ella dice di voler 
fare il giro del mondo in sp irito  per poter portare al Padre tu tti quelli 
che sono stati lavati nel sangue di C risto . Le sue pagine sono piene di 
questo desiderio che Dio ha esaudito, perché l ’ha condotta nelle strade 
del Canada e d e ll’Am erica per tu tta la  sua vita.

S. M aria Domenica M azzarello ha voluto fare, e l ’ha fatto in realtà, 
questo giro del mondo raggiungendo con lo spirito tante anime sparse 
nelle regioni più lontane.6

Dobbiamo dirci che, se l ’amore d i Dio in noi è un amore vero, se 
la  nostra gio ia d i amare Dio è autentica, si traduce nel bisogno, nella 
gio ia d i farlo am are.

6 Scrive Madre Mazzarello a don Giovanni Cagliero, missionario in Argentina: 
« Oh che piacere se il Signore ci facesse davvero questa grazia di chiamarci in 
A m erica!!! Se non potessimo far altro che guadagnargli un ’anima, saremo pagate 
abbastanza di tutti i nostri sacrifici » (L e t t e r e  7, 4).
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Non c ’è una g io ia reale, se non in questo sforzo per fare amare colui 
che am iamo. È così che si sviluppa in noi la vera lib ertà . Essere liberi 
da sé stessi è la libertà  vera. Essa coincide con la gio ia d i non essere 
chiusi in sé, ma aperti, con la  gioia di far amare il Signore. Bisogna fer­
m arsi un po ’ su questo punto. Lo vorrei cogliere da due angolature: 
la g io ia  im p a z ie n t e , che è incapacità di rim anere tranqu illi finché il S i­
gnore non è conosciuto e amato —  non c e  la  vera gio ia cristiana, la 
vera gio ia promessa alle  F iglie di M aria A usilia trice così espressam ente 
dalla loro vocazione, se manca quest’impazienza — ; ma insiem e questa 
gio ia deve essere anche paziente: dobbiamo cioè accettare di non essere 
i testim oni del nostro lavoro, d i non avere l ’evidenza del nostro lavoro, 
di non godere del beneficio, dei fru tti d e ll’amore che seminiamo attorno 
a noi.

G io ia  im p a z ien te . Pensiam o alla g io ia degli Apostoli a l l ’indo­
mani della  Pentecoste: questa gente così tim orosa, così pavida, che 
si bu tta fuori del Cenacolo, che subito si m ette a parlare d i C risto , che 
non può —  come dice S. P ietro  —  non dire ciò che sa, che non può 
non parlare.

È l ’im possib ilità di non comunicare il fuoco che abbiamo in noi. 
Tutto il libro deg li A tti d e g l i  A p o s to l i  è pieno di questo fervore, di que­
sta g io ia in terna di poter far partecipi g li a ltr i del dono ricevuto. Non è 
una cosa d istin ta dalla nostra g io ia , ma un aspetto della stessa gio ia.

C ’è qui un ’osservazione molto grave da fare riguardo alla v ita  della 
Chiesa d i oggi. I l Concilio, in d iversi docum enti, sottolinea quest’idea: 
dappertutto  ci sono tracce evangeliche; preparazioni m isteriose al V an­
gelo sono in tu tte  le anim e. D appertutto Dio usa dei mezzi che sono 
nelle mani degli uom ini, anche in relig ion i non cristiane, per preparare 
l ’accesso a Cristo nostro Signore. Ebbene, oggi, alcuni si appoggiano su 
questo fatto per concludere che le m issioni non sono necessarie. Non si 
può richiam are il Concilio e invocare l ’amore di Dio per non preoccu­
parsi poi d i farlo am are. Questo significa che per alcuni il fatto che il 
Signore non sia conosciuto è qualcosa d ’irrilevan te. I l nostro a tteggia­
mento d ev ’essere del tu tto  opposto. Ho detto come negli A tti d e g l i  A po ­
s t o l i  si m anifestava il desiderio  di parlare d i G esù, di farlo conoscere. 
Ciò che Dio fa nel segreto dei cuori non lo sappiam o; ma accettare di 
non fare il nostro compito per farlo conoscere significa che non lo 
am iamo. È im possibile am are il Signore e conoscere la gio ia di am arlo 
se non abbiamo in noi la  volontà e l ’impazienza che egli sia conosciuto.

Sono commosso nel constatare come tutto  questo amore im paziente 
si m anifestava in  sem plicità e chiarezza n e ll’anim a d i S. M aria Domenica.
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Così si esprim eva a l l ’inizio della sua opera, parlando alla sua prima 
compagna circa il lavoro da fare presso le ragazze: im pedire anche la 
p iù  piccola offesa di Dio e portarle a fare tutto per amor suo.7

Chi non sente in se stesso questo desiderio non vede a che punto 
questo sia il segno vero della  presenza di Dio n e ll’anim a. M adre M aria 
Domenica esprim e questo zelo con assoluta sem plicità e senza la m inima 
ricercatezza di espressione.8

Tutto questo mi sembra il segno vero della qualità autentica in 
u n ’anim a. Ogni F iglia di M aria A usilia trice dovrebbe scoprire quale 
verità è contenuta dentro a questa gioia im paziente di M adre M azzarello 
di far conoscere e amare il Signore, quale bellezza, quale um iltà , quale 
sem plicità.

G ioia  p a z ien t e . La gio ia di far conoscere e amare il Signore chiede 
a noi tanta pazienza. C ’è un solo Pastore; tu tti g li a ltr i non sono che 
strum enti. Uno solo conosce le anim e, le chiam a, sa il nome di ognuna. 
C ’è uno solo la cui voce è sensibile a l l ’anim a degli uom ini: è la  voce 
del Signore, non la nostra. La sua voce, la sua parola è l ’unica che può 
cam biare le anim e. Se dunque noi non otteniam o quest’apertura delle 
anim e, non dobbiamo stup irci, offenderci, aver paura. È il Signore che 
deve prendere possesso delle anim e, non noi. I l lavoro per far amare 
Dio d ev ’essere, da parte nostra, privo d i ogni interesse personale. Per 
questo la riuscita può risu ltare pericolosa nella m isura in cui può sem­
brarci frutto  della nostra opera. I l Signore è molto buono con noi non 
dandoci l ’evidenza della riuscita del nostro lavoro. C ’è un pericolo più 
grande nella riuscita che n e ll’insuccesso.

S. Francesco di Sales dice spesso che occorre accettare l ’idea che 
a ltr i possano riuscire dove noi non siamo riusciti, che a ltr i ottengano il 
risu ltato  del nostro lavoro e della nostra sofferenza. B isogna essere ca­
paci di ringraziare Dio quando lo vediamo conosciuto e amato anche se 
in questo esito non risu lta per nulla il nostro lavoro.

7 « ... Accetteremo qualche ragazza [diceva M aria Domenica a ll’amica Petro­
nilla Mazzarello] che vorrà imparare a cucire e le insegneremo col fine principale 
però [ . . . ]  di toglierla dai pericoli, di farla buona e specialmente di insegnarle a 
conoscere e amare il Signore » : C a p e t t i  G. (ed.), C ron is to r ia  d e l l ’i s t i t u t o  d e l l e  
F ig lie  d i  M aria A u silia tr ice , Roma, Istituto FMA, 1974, I, 98.

* « Sento che [ . . . ]  avete molto da fare per le ragazze che vengono al catechismo. 
Sono proprio contenta che avete tanto da lavorare per la gloria di Dio e per la 
salute delle anime » (L ette r e  37, 2).
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Ricordiam o la  tentazione che S. Teresa d i Gesù Bambino provava 
quando qualcuna spacciava per suo un lavoro o un pensiero che le i aveva 
form ulato. Lei stessa ringraziava Dio per la  luce che Egli pro iettava 
su lla sua m iseria e piccolezza: la  valutava una grazia p iù  grande che 
u n ’illum inazione su lla grandezza di Dio.

E la  strada g iusta . Q uesta povertà in teriore accettata apre la  v ia al 
Signore, g li perm ette di essere per noi veram ente il nostro Padre, l ’autore 
del nostro bene; a noi perm ette d i essere assolutam ente ded iti e abban­
donati a l suo amore.

La gio ia di far am are Dio può sem brare d iversa dalla gioia di amare 
D io; in  rea ltà  si tratta  di una veduta p iù  in  profondità della  presa di 
possesso della  nostra anim a da parte di Dio. Ogni F ig lia  d i M aria A usi­
lia trice dovrebbe lavorare per creare tra le giovani radunate negli am­
bien ti educativ i questo clim a di g io ia, d i purezza, di chiarezza, nel quale 
l ’amore di Dio possa farsi strada. Dobbiamo, in fa tti, andare molto più 
in là  di un modo d ’intendere l ’a llegria , la  gio ia salesiana, sotto l ’aspetto 
esteriore. L ’a llegria , la  gio ia salesiana non è qualcosa di solo esteriore. 
È una g io ia in teriore che si traduce a ll ’esterno. É la g io ia di amare Dio 
e di farlo am are.

3. Gioia di sentirsi amati da Dio

Dopo aver riflettu to  su lla  gio ia che viene d a ll’am are Dio e dal 
farlo  conoscere dobbiamo ferm arci sulla g io ia d i sentirci am ati da Dio.

Dobbiamo credere a ll ’amore d i Dio per ciascuno di noi. È un 
amore che raggiunge realm ente ciascuno: «  V ivo nella fede di Colui che 
mi ha amato ed è morto per me » (G al 2 ,20 ).

Non possiamo am are Dio in verità , né farlo amare senza la  fede 
nel suo amore per noi. I l salm ista si stupisce al pensiero che Dio, che ha 
creato il cielo e la  terra, possa am are una creatura m iserab ile come sia­
mo noi (cf S l 8,4-5).

In certi momenti credere questo è più difficile che credere verità 
più profonde che non siano così vicine a lla  nostra esperienza quotid iana.

Noi sappiamo ciò che c ’è in  noi, sappiamo cosa siam o, sappiamo 
ciò che c ’è nel nostro cuore, ciò che accade nella nostra anim a. Pensare 
che Dio ci ama, che si occupa di noi, che è vicino a noi, che ci conosce 
per nome, costa uno sforzo. Q uando, sfortunatam ente, qualche occasione 
di m inore generosità o un po ’ di assenza di fedeltà ci ha rovinato l ’anim a, 
viene da ch iederci: «  Veram ente Dio mi am a? » . In ogni caso la r i­
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sposta va cercata in questa lin ea : credere con un profondo atto  di fede 
che noi siamo am ati da Dio.

C ’è una gio ia singolare che scaturisce da questo atto di fede. In 
certe ore Dio ci dà la  gio ia d i accorgercene, d i accorgerci che c ’è in noi 
questa gioia di amarlo. Non è presuntuoso pensare d i avere in noi que­
sta gio ia: è un dono di Dio, ma c’è in noi. Dal momento che abbiamo 
in noi la  g io ia di amare D io, abbiamo l ’evidenza che Dio ci am a. Come 
potrebbe esserci in noi l ’amore per D io, se Dio non ci amasse per primo 
(cf lG v  4 ,1 9 )?  È Dio che ha l ’in iziativa e dunque, quando noi sentiamo 
un movimento verso di lu i, ciò significa che Dio ha già fatto un movi­
mento verso di noi. L ’amore di Dio nel nostro cuore è segno, è frutto , 
è l ’eco d e ll’amore di Dio per noi.

Incontrando nel Vangelo il dialogo tra qualcuno e Cristo , noi dob­
biamo pensare che siamo chiam ati allo  stesso dialogo. Quando noi d i­
ciamo a Dio che vogliam o am arlo , che l ’am iam o, è Dio che ci dice che 
ci ama. Non potrebbe svegliarsi nel nostro cuore un m ovimento verso 
Dio se Dio non fosse prim a sceso verso di noi. D irei che la g io ia di ama­
re Dio « si sdoppia »  nella g io ia di sentirsi am ati da lu i.

Non dobbiamo credere a l l ’amore di Dio in genere: siamo invitati 
da Dio a credere al suo amore verso ciascuno d i noi. Non è orgoglio , pre­
sunzione, tem erità ; è la verità stessa della fede: « Vivo nella fede di 
colui che mi ha amato —  Paolo parla in prim a persona —  ed è morto 
per me » (G al 2 ,20 ).

Basta lasciare il nostro cuore andare avanti verso di lu i e trovare 
in questo semplice fatto d e ll’amore che è in noi, ma non è nostro, l ’ev i­
denza d e ll’amore a t tu a l e  d i Dio per noi.

Dio non ci ama in astratto , ma in  realtà , più che ogni a ltro . N ella 
possib ilità che abbiamo di am arlo troviamo la prova evidente, per fede, 
del suo amore per noi.

C i ama ciascuno con il nostro nome, quel nome che egli solo cono­
sce, come chiam ava P ietro , M aria , F ilippo...

N ella nostra anima ci sono spesso a questo riguardo deg li in terro­
gativ i, dei dubbi: «  È possib ile che Dio possa in teressarsi a m e? » . La 
prova è il nostro amore per lu i: « Nessuno viene a me se non lo attira 
il Padre » (Gv 6 ,44 ).

L ’amore di Dio è a t tu a le ,  perm anente: eg li è in noi. Ci ha dettato 
egli stesso le parole del colloquio che intesse con noi: ecco i salm i, con 
i quali Dio m ette sulle nostre labbra ciò che dobbiamo rispondere al 
suo amore.
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Se noi pensiamo alla nostra gio ia di farlo am are, abbiamo u n ’altra 
prova del suo amore per noi. Se non amassimo Dio, in fatti, non ci in te ­
resserebbe di farlo am are. M a, allo stesso tempo, se noi lo amiamo è 
perché eg li ci ama. Quando P ietro  nel momento della proclamazione 
della sua fede dice al Signore di credere che egli è veram ente il F iglio 
di Dio, Gesù risponde: «  Non la carne e il sangue te l ’hanno rivelato , 
ma il Padre m io... » (M t 16 ,17).

La volontà d i servire il Signore, di portare agli a ltr i la nostra gio ia 
di am arlo è la prova della presenza di Dio in noi, è il segno della  pre­
senza in  noi dello  stesso amore del Figlio  verso il Padre. Non potrem ­
mo pregare Dio se eg li stesso, m ediante lo Sp irito  Santo presente in noi, 
non guidasse la  nostra preghiera perm ettendoci di chiam arlo Padre. I l 
nostro am ore, quantunque im perfetto , è veram ente il frutto  dello Sp irito  
nella nostra anim a che ci perm ette di chiam are Dio Padre (cf R orn  8 ,15 ).

La nostra stessa debolezza d ev ’essere per noi u n ’occasione m eravi­
gliosa per acquistare a poco a poco questa certezza: « Sono amato da 
Dio » . Chi avrebbe il coraggio di pensarlo? Se Dio non lo volesse e 
non ce l ’avesse detto , chi lo crederebbe? I l Signore si è chinato su di 
me e ha voluto am arm i; mi ha voluto da tu tta  l ’etern ità , m i chiama con 
il mio nome e risveg lia in me una capacità di am arlo che non è m ia. 
È il Padre che fa questo in noi, continuando ciò che da tu tta l ’etern ità 
fa amando suo F ig lio . Q uesta è una grande fonte di g io ia.

Un altro  segno d e ll’amore di Dio verso di noi, un segno che può 
esserci di molto aiu to , è la conoscenza, l ’in telligenza che Dio ci dà del 
suo m istero e del suo amore n e ll’Eucaristia. L ’intelligenza d e ll’Eucari­
stia è una prova d e ll’amore di Dio per noi. N ell’E ucaristia eg li ha vera­
mente riassunto tutto  il suo lavoro di dono personale; si è asso luta­
mente dato per noi, è sceso fino al fondo e ci ha dato questa com unica­
zione m eravigliosa, dinanzi a lla  quale il pensiero umano, il cuore umano, 
come quello dei G iudei, non vuole credere. Quando Gesù dice ai G iudei 
che devono m angiare «  questo Pane » per entrare nella v ita , i G iudei 
dicono che questo è troppo (cf G v  6 ,52 ). Non capiscono, non possono 
capire. È un segno della grazia di Dio l ’in telligenza di questo m istero; 
è in noi una luce che non viene da noi. Nel Vangelo di S. G iovanni leg ­
giamo che quando g li Apostoli accettano d i stare con Gesù —  « Da chi 
andrem o, Tu solo hai parole d i v ita eterna »  (G v  6 ,67) —  Gesù afferma: 
«  Nessuno può venire a me se il Padre non lo attira  »  (G v  6 ,44 ).

L ’E ucaristia resta per m olti un obbligo sacram entale; in realtà è il 
punto supremo della nostra gio ia sp irituale , è la comunione al m istero
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di Cristo comunicato a noi sotto le forme eucaristiche. Q uale grazia è 
questa! E la  grazia non è una cosa che Dio ci dà, è la  presenza d i Dio.

Non possiamo capire, gustare i l  dono di Dio se Dio non ci dà la 
capacità di capirlo e gustarlo . In questa capacità è la prova che Dio 
ci ama.

D ire a Dio nella comunione che noi lo amiamo è un modo d i d irg li 
che ci sentiam o am ati da lu i.

Dobbiamo custodire questa gioia nella sua forma più pura e tran­
qu illa . La V ergine ci dà l ’esempio più pieno di questa gioia d i sentirci 
am ati da Dio: «  T utte le generazioni m i chiameranno beata »  (Lc  1 ,48). 
M aria è lie ta  d i sentire il dono che Dio le ha fatto , di sentire fino a che 
punto Dio è stato buono con le i chinandosi verso la  sua um iltà.

Possiamo anche noi d ire a Dio questo M a gn if i c a t , come una prova 
di riconoscenza, m a, ancora di p iù , come u n ’affermazione della nostra 
fede assoluta nel suo amore per noi. A m ati da lu i, non possiamo amarlo 
se eg li non ci ama per prim o.

È una nuova fonte di g io ia , questa, anche se è la stessa gio ia vista 
sotto un altro  aspetto. Dobbiamo sfruttare a fondo questa g io ia, non 
perm ettendo mai che nel nostro cuore si perda questa certezza, nella 
fede, d e ll’amore di Dio per noi.

Le anime più care a Dio sono p iù esposte a lla  tentazione d i perdere 
questa certezza in terna, di trovare delle false ragioni per perdere la  fe­
lic ità  d i sentirsi am ate da Dio. I l dialogo che troviam o nel V angelo con 
persone così care a Cristo —  M addalena, P ietro ... —  è l ’esempio di ciò 
che dev ’essere la  nostra fede profonda: sentirci am ati. Q uelli che ci am a­
no su lla terra non ci amano m ai fino in fondo perché non ci conoscono 
fino in fondo, non conoscono né il  nostro bene a fondo, né il nostro 
m ale. L ’amore umano è un amore lim itato  ed è un amore che può sem­
pre perdere qualcosa del suo fervore. Dio è fedele. Anche se noi siamo 
infedeli —  ci dice S. Paolo —  egli è fedele (cf 2 T im  2 ,13 ).

La serenità che si vede sul volto e si coglie nella parola e nella 
v ita  di S. M aria Domenica è il segno di questa certezza profonda: Dio 
ci ama.

4. Gioia di sperare il cielo

Se la gio ia della quale abbiamo parlato  finora si lim itasse per noi 
a lla  gio ia del presente non avremmo capito esattam ente ciò che il S i­
gnore vuol d irci.
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A lla  g io ia di am are il S ignore, alla g io ia d i farlo  am are e d i sentirsi 
am ati da lu i si deve aggiungere la  g io ia d i sperare il giorno in cui lo 
vedrem o. Chi non vede che la gio ia di cui abbiam o parlato  non è altro  
che una serie d i aspetti d ella  g io ia del cielo dim ostra d i non aver capito 
né la g io ia di oggi, né la  gioia prom essa per dom ani.

Non possiamo non riconoscere nella paro la del Signore e nel Vangelo 
questa chiam ata a lla  g io ia che ci aspetta nel regno d i D io, questa venuta 
d i C risto : il momento in  cui tu tto  ciò che Cristo ha voluto , tutto  ciò 
che il Padre l ’ha incaricato d i attuare sarà un fatto  com piuto. Paolo 
anela a l momento in cui sarà con Cristo (cf F il 1,23), G iovanni al mo­
m ento in cui saremo sim ili a Dio perché lo vedrem o come E gli è (cf 
lG v  3 ,2 ). I prim i cristian i sono tu tti presi d a ll’attesa perché Cristo aveva 
fatto  loro sperare soprattuto la g io ia del cielo.

La nostra g io ia è una gio ia d i speranza. S. M aria Domenica, nel suo 
sem plicissim o linguaggio  così bello , così pieno d i fedeltà , chiam ava «  il 
Paradiso » questa gio ia che ci aspetta.

Dobbiamo avere i l  coraggio d i tenere g li occhi fissi a l momento in 
cui Cristo sarà dinanzi a noi nella pienezza della  sua g lo ria  e noi l ’a ­
vremo raggiunto in  pienezza d i luce, in una gio ia senza lim ite.

Io penso che non sarei fedele alla  linea data da S. M aria Domenica, 
se non facessi una riflessione profonda su lla  g io ia che ci aspetta. La que­
stione non è d i tradurre questa prospettiva data dalla nostra fede con 
im m agini facili e, in  u ltim a analisi, puerili. La cosa è molto profonda: 
dobbiamo sapere che cosa aspettiam o.

Tante volte S. M aria Domenica nelle sue lettere apre questa pro­
spettiva e m i piace che la  chiam i con il nome cristiano: « i l  Paradiso » .

Pensiam o un po ’ a come la  Santa ha espresso, in  term ini molto 
semplici e perfettam ente g iu sti, la  chiave della  scoperta d i che cosa è 
la  gio ia promessa da C risto , quando ha scritto : « Dove regna la  carità 
v i è i l  Paradiso » .9 Non si può d ire  di p iù ; non si può d ire m eglio.

Q uale conoscenza straord inaria c ’è in questo, quale senso profondo 
della  continuità che esiste tra la  fe licità che Dio ci prom ette n e ll’a ltra 
vita e la  gioia che abbiam o potuto trovare in questo mondo amando 
Dio e partecipando, partico larm ente nella comunione eucaristica, a l l ’a­
more divino per noi!

Q uesta espressione, nel paradosso della sua spontaneità, è qualcosa 
d i lum inoso: «  Dove regna la  carità vi è il Paradiso » .

9 L ette r e  49, 3.
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Dobbiamo avere il senso di questa continuità tra il presente e l ’av­
venire, tra la  nostra vita di gio ia in questo mondo difficile, im perfetto , 
duro, e i l  mondo da venire. La gioia d i questa v ita  è g ià fatta della gioia 
d i dom ani; e la gio ia d e ll’a ltra  vita continuerà la  gio ia di oggi: è la  stessa 
gio ia. T ra il presente e il futuro —  tra la  gioia di oggi e la g io ia d i do­
mani —  c ’è om ogeneità asso luta: la  gio ia del cielo è fatta di carità ed è 
la stessa carità che vive adesso nel nostro cuore.

Non dobbiamo pensare che noi lasceremo alla  porta del cielo le 
nostre banconote per cam biarle con oro. Porteremo tutto  e n ien t’altro 
che quello che è stato carità nella nostra v ita .

Domani saremo v iv i della carità che oggi abbiamo nel cuore. E 
tu tto  ciò che la  nostra v ita  avrà potuto presentare, realizzare e , d ire i, 
in  qualche modo « eternizzare »  con la  carità , sarà proprio la  struttura 
in terna della nostra anim a n e ll’a ltra v ita.

Nel momento in  cui la  carità tocca nella nostra v ita  qualcosa, su­
bito questa cosa è etern izzata, perché, come dice Paolo, la  carità rim ane, 
non muore (cf lC o r  13 ,8 ). N iente della v ita  di oggi sarà assente domani: 
carità verso g li a ltr i, carità verso Dio, la gioia delle cose belle del mon­
do, la  gio ia di vedere un fiore e d i trovarlo bello davanti a Dio, come 
faceva Cristo . Quando saremo nel regno di Do saremo felici d i una 
g io ia che sarà fatta  di tu tti questi e lem enti v issuti di nuovo in u n ’altra 
luce, che non è più quella della fede, ma la luce perfetta della  visione.

Siamo forse un po ’ inclin i a separare la  carità di Dio dalla carità 
verso il prossimo a causa del modo in  cui si presenta a noi la carità sotto 
forma di precetto : c ’è un precetto di am are Dio e d i amare il prossimo. 
I l precetto di am are Dio e i l  prossimo non ci sarà più n e ll’a ltra  v ita ; ma 
la carità che avremo avuto verso il  prossim o, questa carità con tu tte le 
sue determ inazioni, rim arrà perché è della qualità delle cose che non 
muoiono. R itroverem o tutto  ciò che è carità . S. Francesco d i Sales spes­
so dice che le am icizie d i questo mondo non sono cose che possono spa­
rire ; al contrario, saranno la sostanza della nostra v ita quando saremo 
dinanzi a Dio.

«  Dove regna la carità vi è il Paradiso » . Non vuol d ire solo che 
dove è la carità siamo felici. La Santa vede molto più a fondo e molto 
più in là . Vuol d ire che il Paradiso è fatto  di questo, è costitu ito  di 
questo. Non abbiamo altro  valore, noi, che il valore di carità che la 
nostra vita avrà potuto raggiungere.

La d iscontinuità consiste solo in questo: ciò che si è vissuto come 
carità in questo mondo si è vissuto sotto la luce della fede; in cielo tutte 
le ombre spariscono, in cielo è piena luce: lì vediamo che Dio ci ama,
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che è Padre, che Cristo è in noi. S. Paolo lo dice in term ini ch iarissim i:
«  ... perché anche la vita di Gesù si m anifesti »  (2 C or  4 ,11 ). I l cielo è 
il momento in  cui il S ig n o r e  s i  m a n i fe s ta  in noi. P rim a, lo vedevamo 
solo con la fede; in cielo lo vedrem o come un ’evidenza.

Un autore, parlando della V ergine, ha un ’espressione straordinaria 
per profondità e chiarezza. Si chiede che cosa è l ’assunzione della V er­
gine: è il momento in cui ella vede che era la M adre d i Dio. Non si può 
dire m eglio. Ciò che M aria ha creduto, ciò che aveva avuto la gio ia di 
credere, ora lo vede. M aria c r e d e v a  che era la M adre di D io; n e ll’assun­
zione vede che è la  M adre di Dio.

In cielo vedremo anche che siamo frate lli. Oggi lo crediamo con 
la fede; domani lo vedremo perché la nostra fratern ità non è soltanto 
una realtà fatta dei nostri m utui sentim enti, ma una realtà ontologica. 
Non è una fratern ità a parole, ma in verità ; siamo veram ente figli di 
Dio, non a parole, ma in verità , come dice S. G iovanni (cf lG v  3 ,1 ).

Questo è il cielo : niente di nuovo, ma tutto  nuovo. N iente che si 
possa aggiungere a ciò che era, ma l ’evidenza che non siamo stati in ­
gannati, che tutto  era verità. Vedere che Dio è veram ente il  Padre, ve­
derlo nella sua natura: Padre che da tu tta l ’etern ità genera il F iglio ; 
vedere l ’amore mutuo tra Padre e Figlio che è lo Spirito  Santo.

Q ueste cose che diciamo con tanta difficoltà, questo Dio al quale 
parliam o la lingua della  filiazione « con gem iti inenarrab ili »  (R om  8 ,26 ), 
tutto  questo noi lo vedremo. Ora lo crediam o; ma c ’è sempre nel modo 
in cui parliam o la lingua filia le qualcosa che costituisce un lim ite di 
percezione, analogo alla  differenza che c ’è tra il credere che esiste la 
città di Roma e il vederla.

Quando verrà la  luce noi potremo vedere Cristo e Cristo in noi 
come un ’evidenza. Vedremo che siamo in verità figli d i Dio e Dio ci farà 
vedere a modo di evidenza d iretta che il suo amore verso di noi è l ’a­
more di un Padre che vuole essere amato nel suo Figlio come egli ama
lo stesso suo Figlio Gesù. Questo è il senso della  morte per noi: aspet­
tare il momento in cui si m anifesterà Cristo.

Vedremo inoltre che siamo frate lli tra noi. Credo che questo sia 
un punto sul quale dobbiamo spesso ferm arci. L ’amore fraterno in  una 
com unità appare come una fonte d i g io ia: una com unità in cui regna 
l ’amore mutuo e già un poco di Paradiso. La parola di S. M aria Domeni­
ca è vera anche in questo senso.10 Ma c ’è molto di p iù . C ’è tra noi una

« Datemi presto questa consolazione, mie care figlie: amatevi tra di voi con 
vera carità. [ . . . ]  Dove regna la carità vi è il P arad iso» (L e t t e r e  49, 2-3).
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relazione interna p iù profonda di quella che può creare il sangue. La 
fratellanza di sangue tra i membri della stessa fam iglia è niente in con­
fronto con q u e ll’un ità che in Cristo ci vincola tu tti e che g ià ci riunisce 
n e ll’ombra della fede.

Quando Cristo ci chiede di am arci tra noi come lu i ci ha amato 
è perché lu i fa questo in  noi. La nostra carità fraterna è un dono, come 
la nostra vita personale; e quindi quando saremo dinanzi a D io, con 
Cristo vivo ed evidente in noi, la realtà della comunione fraterna sarà 
anch’essa una rea ltà  evidente. Sarà passare da un amore fraterno che è 
stato per noi uno sforzo notevole della volontà, nella fede, a un mo­
mento in cui non ci sarà p iù tra noi nessun ostacolo d i comunicazione, 
dove la comunione tra noi sarà in tegrale  come lo sarà con Cristo e il 
Padre nello Sp irito ; questo sarà il cielo.

Sarà così anche con l ’anim a della Vergine. G ià qui ci attrae la sua 
im macolatezza. Un giorno traverserem o il suo m istero, la sua immaco- 
latezza: tutto  questo sarà nostro, questa realtà del cuore della V ergine 
pieno d e ll’amore di Dio.

V edere non con la speculazione dei filosofi, ma vedere che tutte 
le cose dette dalla  fede erano vere; non credere più in Dio ma vederlo ; 
non d irg li Padre con la forza della volontà ma per l ’evidenza della sua 
luce e del suo am ore; vedere che Cristo vive in noi; vedere che siamo 
frate lli n e ll’un ità di quella comunione creata dalla volontà sovrana del 
Padre, dal sacrificio di C risto , dalla grazia di D io; vedere che siamo uno 
tra noi avendo vissuto dello stesso Pane: questo è il cielo.


